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Pandolfi: «Ora la Rai mi vuole suora»
«Medico in famiglia? Un grande successo e tanti fan, ma che fatica»
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CRISTIANA PATERNÒ

ROMA Alice si fa suora. Ma niente
paura: non stiamo annunciando un
clamoroso finale alternativo al tanto
attesomatrimonioconGiulioScarpati
per Un medico in famiglia. L’imprevi-
sta vocazione religiosa di Claudia
Pandolfi si «consumerà» non nella
seguitissima sit-com di Raiuno ma
in un’altra fiction, La farfalla nel
cuore, in onda a ottobre probabil-
mente dentro al contenitore Donne
al bivio, sempre sul primo canale.

Proprio in questi giorni la giovane
attrice sta finendo di girare il tv mo-
vie in un casale tra la Collatina e la

Tiburtina, in quella periferia roma-
na dove i palazzoni si mescolano
agli orti. Jeans e maglioncino accol-
lato, vediamo Claudia litigare col fi-
danzato che l’ha seguita di nascosto
per scoprire cosa la turba. Ed è non
un amante ma una casa d’accoglien-
za per extracomunitari dove lei è fi-
nita per rintracciare l’uomo che ha
provocato la morte della sua miglio-
re amica e dove finisce per trovare...
la fede. Storia edificante anche se
molto contemporanea - ottima per
il Giubileo - suggerita all’autrice-re-
gista Giuliana Gamba da una sua in-
chiesta di qualche anno fa (Oltre il
silenzio) sugli ordini religiosi femmi-
nili dopo il femminismo.

Battezzata e credente - anche se
«non troppo praticante» - Claudia si
è calata in questo personaggio che
slitta dal desiderio di vendetta all’il-
luminazione anche per la voglia di
«liberarsi» di Alice. Che le ha porta-
to fama e centinaia di lettere, d’a-
more o d’amicizia, di ammiratori di
ogni età ma che l’ha pure costretta
ai lavori forzati sul set. «Una secon-
da serie del Medico ci sarà, e io non
posso certo tirarmi indietro. Ma
confesso che è un impegno alluci-
nante, che mi impedisce di avere
una vita: non voglio restarne prigio-
niera». Nel suo futuro ancora cine-
ma (i suoi autori preferiti sono Ku-
brick, Bertolucci, Kassovitz, Cam-

piotti) ma nessun varietà perché
«ognuno dovrebbe fare il suo lavoro
e io non mi sento una show girl». E
poi, di scollature e minigonne, que-
sta ragazza che iniziò, per caso, co-
me aspirante Miss Italia, non ha
nessuna voglia. Figuriamoci di spo-
gliarsi. «Non sono contraria per par-
tito preso, ma ammetto di aver avu-
to qualche imbarazzo persino quan-
do, in Ovosodo, ho girato una castis-
sima scena d’amore». E rivela pure
di aver detto no a Tinto Brass: «Mi
voleva per Monella ma ho richiuso il
copione quando sono arrivata al
punto in cui lei si strappa i peli del
pube chiedendo m’ama non m’a-
ma».

Claudia
Pandolfi
protagonista
del film tv
«Una farfalla
nel cuore»
di Giuliana
Gamba

«Sono il più cattivo dei Lucignoli»
Massimo Ceccherini, attore di Pieraccioni, debutta alla regia con un film folle
ispirato a Pinocchio. Ai critici pronti a stroncarlo risponde: «Sono già massacrato» Massimo Ceccherini nel manifesto del film «Lucignolo»

MUSICA

Addio a Dusty
regina inglese
del pop anni 60

MICHELE ANSELMI

Un regista sofisticato come Ugo
Chiti ha detto che lei possiede un
visopicassiano.

«Bellinolui!».
Leggemoltilibri?

«Nessuno.‘Unmigarba».
Eigiornali?

«Solo Men e Le ore ».
Haqualcheproblemacolsesso?

«Miparechiarovedendoilfilm».
Comelepiaccionoledonne?

«Condueboccegrossecosì».
Lasuafidanzataideale.

«Mia madre, mi manca solo il ses-
so. Sapete, se mi innamoro di una
donna inizio a trattarla come la
mi‘mammaemimollasubito».

Checosafaquandononlavora?
«Vado a pesca e dormo tutto il
giorno, oltre a fare le cose che fac-
cionelfilm(masturbarsi,ndr)».

Ha mai conosciuto da vicino una
pornostar?

«Sì,MoanaPozzi.Purtroppomiha
datosololamano».

ChièlasuaFataTurchina?
«Rita Cecchi Gori. Mi è apparsa in
sogno una notte e, tac!, mi ha toc-
catoconlasuabacchettamagica».

Che differenza c’è tra Pierino e
Lucignolo?

«Ilnome».
Lo sa che, con buona probabilità,
icriticilamassacreranno?

«Piùmassacratodicosì...».

Trentatré anni, ex imbianchi-
no, fiorentino doc, Massimo Cec-
cherini è appunto Lucignolo, co-
me recita il titolo del suo primo
film da regista. Ultimo dei to-
scani a cimentarsi con la regia,
sfruttando la positiva congiun-
tura, il «Cecca» vanta una di-
screta esperienza da caratterista:
prima nelle commedie di Ben-
venuti e poi in quelle di Pierac-
cioni. Alto, dinoccolato, il cap-
pelluccio perennemente calzato
sulla testa, occhiaie profonde,
naso acquilino e sguardo da
matto, sembra il ritratto di Fla-
vio Bucci da giovane; e infatti
proprio Bucci gli fa da padre nel
film che esce domani nelle sale
in duecento copie.

Funzionerà al box-office co-
me Bagnomaria? Alla vigilia del-
la «prima» fiorentina, Ceccheri-
ni accoglie perplesso i giornali-
sti insieme all’amico e collega
Alessandro Paci, con il quale
fondò la compagnia dei «Due-
mendi» (freddura: se fossero
stati in tre si sarebbero chiamati
«Tremendi»), e allo sceneggia-
tore Giovanni Veronesi. Nel
film interpreta Lucio, detto Lu-
cignolo, un pestifero proletario
di periferia dai capelli pel di ca-
rota e dallo sguardo allucinato.
Un po‘ come il Sordi giovane di
Piccola posta, si diverte a sfrutta-
re e torturare i «vecchini» della

casa di cura
chiamata «La
vita è infinita-
mente bella»,
salvo poi dedi-
carsi alle sue
attività prefe-
rite: terroriz-
zare la madre
remissiva in
cucina e ma-
sturbarsi in ca-
mera da letto,
al suono del-

l’Inno di Mameli, sotto un alta-
rino illuminato dove spiccano i
ritratti dei suoi calciatori prefe-
riti: Giancarlo Antognoni e Pao-

lo Rossi, che si materializzano
in una scena. Quando scopre di
avere collezionato 5.400 orga-
smi, ancorché solitari, ovvero
2.400 in più della media ma-
schile, il monellaccio entra in
crisi e comincia a vivere uno
strano incubo a puntate: lui sul
banco degli imputati, in un tri-
bunale un po‘ alla Pinocchio,
accusato di onanismo selvaggio
dal padre e difeso niente di me-
no che da Tinto Brass.

Folle? Abbastanza. E anche
un po‘ sgangherato, specie nel
secondo tempo. Ma c’è una
qualità speciale nel viso di que-
sto Franti cresciutello che incar-

na una solitudine rabbiosa e
agra, perfino anarchica nel ri-
fiuto di ogni rassicurante bon-
ton. Non sarà un caso che il
film si conclude con una frase
che recita «Tutto è possibile, ba-
sta non svegliarsi mai»: a dirla è
Lucignolo, ormai imprigionato
in un sogno a occhi aperti che
lo vede amoreggiare su un cam-
po di calcio, a un passo dalla
sottomessa mammà, con la sen-
suale capo-infermiera Fatima
(una Fatina Turchina piuttosto
spogliata) interpretata da Clau-
dia Gerini. La tragedia di un
masturbatore ridicolo?

Chissà se Ceccherini è fino in

fondo come sembra. Scriteriato
e goliardico (in una scena del
film sogna di fondare un partito
che si chiama «Forza Passera» e
promette agli iscritti un milione
di orgasmi), l’attore-regista cu-
stodisce però una furbizia mali-
gna che incuriosisce. La sua na-
tura «pinocchiesca» è iscritta
nel rifiuto di ogni convenzione
borghese, nella rivendicazione
di una natura sessualmente ol-
traggiosa. Perché non riprende
quel vecchio progetto che lo vo-
leva nei panni di un moderno
Mr. Hyde contrapposto a un
Dottor Jeckyll interpretato dal
soave Alessandro Paci?

■ TRA FRANTI
E PIERINO
«Mi piace
la comicità
trasgressiva,
anche maligna
Odio i buoni
sentimenti»

■ ÈmortaaLondra,all’etàdi59
anni, lacantanteingleseDusty
Springfield.L’artista,secon-
doquantohainformatoilsuo
manager,eramalatadicancro
alseno.LaSpringfield, ilcui
veronomeeraMaryO’Brien,è
stataunadellecantantedi
maggiorsuccessodellamusi-
caingleseneglianniSessanta.
Conil fratelloTomeunamico
fondòiltrio«Springfield»che
ebbeunbuonsuccesso.La
Springfieldfuilsimbolodella
«swingingLondon»,unavera
epropria iconaper leteenage-
ringlesichesi identificanonel
suocaschettobiondoenel
truccoscurointornoaglioc-
chi. Inquegliannidivise,con
CillaBlackeSandieShaw, ifa-
vorideigiovanissimifaningle-
siamantidellamelodia.Nel
1965DustyarrivòanchealFe-
stivaldiSanremoedall’Italia
esportòlacanzonediPinoDo-
naggio«Iochenonvivosenza
te»trasformandolainunsuc-
cessoplanetario.
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